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MODENA. È armistizio.
L’ennesimo nel braccio di
ferro tra il professor Di Bella
e gli «sperimentatori» del
suo metodo. Il lavoro di
verifica prosegue ma con i
protocolli modificati: sia nel
numero che nelle
caratteristiche. È questo il
maggior risultato ottenuto
dal vertice di ieri tra gli
esperti della commissione
oncologica nazionale e il
professore modenese. Tre
ore e mezza nel corso delle
quali - barricati nella casa
modenese trasformata in
fortino - Di Bella e gli
oncologi venuti da Roma
hanno riletto da cima a
fondo tutta la
sperimentazione. Si va
avanti, dunque, ma intanto i
protocolli da undici passano
a dieci. Il protocollo numero
due, dedicato al tumore al
seno - da giorni oggetto
degli attacchi dibelliani
perchè comprende un
farmaco, il Tamoxifene,
ritenuto dannoso dal
professore - da ieri è da
considerare accantonato.
Ad annunciarlo al termine
dell’incontro è stato lo
stesso Umberto Veronesi,
che assieme a Lorenzo
Tamatis coordina la
commissione nazionale
sulla sperimentazione.
Era questo uno dei punti sui
quali Di Bella si era
impuntato ed erano in
diversi a credere che la
commissione avrebbe
tenuto duro. Il ministero ha
fatto retromarcia?
«Nient’affatto - ha chiarito
Veronesi -: Alcuni protocolli
sono stati integrati con
necessarie piccole
aggiunte». Il secondo
protocollo - ha spiegato
l’oncologo prima e il
direttore dell’istituto
superiore della sanità
Giuseppe Benagiamo poi - è
stato sospeso per mancanza
di pazienti: «Il nostro
intento è di concludere la
sperimentazione entro
settembre. Il protocollo
due, che ad oggi conta solo
un paio di volontari, ci
avrebbe costretto ad
allungare i tempi». Negli
stessi termini si esprime il
comunicato congiunto
distribuito alla fine del
vertice: «Reclutamento
insufficiente di pazienti».
Ma le novità dell‘
«armistizio» non finiscono
qui: un altro protocollo,
quello dedicato alle
leucemie e ai linfomi è uscito
dimezzato. Il comitato etico
si è impegnato ad inserire
nei protocolli le sostanze
richieste da Di Bella.

Fulvio Orlando

Protocolli:
armistizio
tra Di Bella
e oncologi

Fra otto mesi i test per angiostatina ed endostatina, le due proteine isolate dal professor Folkman

Cura anticancro, gli Usa accelerano
Dal ’99 la sperimentazione sull’uomo
Il National Cancer Institute: «Prima le prove sulla tossicità»
ROMA. Fra otto mesi cominceranno le speri-
mentazioni sugli uomini. Angiostatina ed endo-
statina, le due proteine antitumore, hanno rice-
vuto una corsia preferenziale già dal 1999 dal-
l’entefederaleamericanoperlaricercasulcancro
(Nci), dopo un vertice a Bethesda con lo stesso
Folkman, «scopritore» delle due sostanze. Ma a
spegnere subito prevedibili entusiasmi, il Natio-
nal Cancer Institute ha precisato che si inizierà
con la fase uno di ogni sperimentazione e cioè
coni testdi tossicità,perpoiproseguireaprovare
«per anni» le sostanze separatamente, perché
questo prevedono le regole della Fda (Food and
drug administration). «Siamo incoraggiati dai ri-
sultati sugli animali e diamo alla ricerca un per-
corsoprivilegiato-haspiegatoilNci-perchépos-
sa cominciare la sperimentazione sull’uomo al
piùpresto».

Come inevitabile, l’annuncio ha scatenato in
Usa una frenetica caccia all’informazione e mi-

gliaia di malati di cancro hanno chiesto di essere
messi inlista.Etuttaviaentusiasmoeprudenzasi
alternano in queste ore in tutto il mondo: la spe-
rimentazione sull’uomo delle due proteine po-
trebbe rivelarsiunadelusionecomeègiàaccadu-
to in passato. E ciò che funziona al 98% sui topi,
potrebbe essere inutilizzabile nella cura del can-
croumano.IlprofessorFolkmanstudiaiprocessi
diangiogenesida30anni,mainEuropaeinItalia
la ricerca non è dameno. Decinedi studiosi sono
coinvolti in un progetto nazionale sull’angioge-
nesi, finanziato dall’Airc, ma la «grande novità
della scoperta americana - ha spiegato il profes-
sor Leonardo Santi, direttore scientifico dell’Isti-
tuto tumori di Genova - è che il risultato delle re-
gressioni dei tumori si è ottenuto su animali vi-
ventimammiferi».Diquilapossibilitàdiprovare
sull’uomo,inassociazioneconlachemioterapia.

E tuttavia è il passaggio dalle cavie all’uomo è
sempre il più problematico. Lo riafferma il pro-

fessor Umberto Tirelli, primario della divisione
di oncologia medica A dell’Istituto dei tumori di
Aviano (Pordenone): di sostanzeantiangiogene-
tiche ne sono state trovate molte (talidomite, in-
terleuchina12, interferone gamma) -ricorda - il
problemanell’uomoèla loroeventualetossicità,
come vengono assorbite, distribuite, ed elimina-
te dall’organismo. Per esempio la fumagillina è
stata già sperimentata sui malati di sarcoma di
Kaposi(tumorespessoassociatoall’Aids)rivelan-
dosi estremamente tossica. Ci vuole tempo per
passare da una sostanza a una medicina e darei
qualche speranza di utilizzare le nuove terapie,
soloapazienti,magariconuntumorealseno,ap-
pena diagnosticato e con dieci anni da poter
aspettare. Comunque questo annuncio anche
franoicliniciaprenuovepositivesperanze:orasi
trattadiattendere.

A.Mo.

Chi volesse avere maggiori
informazioni sulle sostanze
in grado di «uccidere» il cancro,
allo studio dell'équipe del dottor
Judah Folkman, può rivolgersi al
telefono verde oncologico istituito
in occasione della sperimentazione
della cura Di Bella. Esistono poi altri
numeri verdi istituiti autonomamente
in diverse regioni

DOVE INFORMARSI

Numero verde nazionale
167 550051

Per la Toscana: 167 015877

Per l'Abruzzo: 167 653420

Chi volesse avere maggiori
informazioni sulle sostanze
in grado di «uccidere» il cancro,
allo studio dell'équipe del dottor
Judah Folkman, può rivolgersi al
telefono verde oncologico istituito
in occasione della sperimentazione
della cura Di Bella. Esistono poi altri
numeri verdi istituiti autonomamente
in diverse regioni

Per il Veneto: 167 108108

«Tumori k.o. se la terapia
funziona come sui topi»
Parla il professor Dulbecco, premio Nobel

L’INTERVISTA

Il premio Nobel per la medicina
Renato Dulbecco

Dal Zennaro/Ansa

MILANO .Eseavesseragione?Sedav-
vero, entro due anni il cancro fosse
sconfitto? Renato Dulbecco, tanto
ottimismo in uno scienziato non si
era mai visto. E soprattutto, il giorno
stessodiunfatto,almenoperora,tut-
to da verificare. Ma il premio Nobel
non ha dubbi. Sulla notizia delle due
proteineantitumorali scopertedaJu-
dah Folkman è pronto a dire che sì,
quellapotrebbeessere lasoluzionefi-
naleperlacuradeitumori.Dulbecco,
a Milano per un incontro sul tema
delle biotecnologie raccontadi come
e perchè questo “protocollo” costi-
tuisceunascopertasenzaprecedenti.

Professor Dulbec-
co, che cosa pensa
della terapia anti-
cancro sperimenta-
ta in America sui to-
pi da Judah Fol-
kman? L’angiostati-
na e l’endostatina
possono davvero es-
sere la soluzione de-
finitiva contro i tu-
mori?

«Mi sembra una
scoperta importantis-
sima, checi riportaal-
laradicedelproblema
cancro. Il problema del cancro po-
trebbe essere risolto davvero. Se
funzionerà nell’uomo potrebbero
esserci tempi brevissimi per una so-
luzionerapida,direidueanni».

Come funzionano l’angiostati-
nael’endostatina?

«Sitrattadidueproteinechesono
presenti nell’organismo umano. La
loro funzione è quella di rallentare
la formazione dei vasi sanguigni. Il
tumore non può svilupparsi se vie-
nebloccatol’afflussodisangue.»

Di quante sedute c’è bisogno,

potrebbe essere una soluzione al-
lachemioterapia?

«All’inizioprobabilmentesaràas-
sociata alla chemioterapia, ma alla
fine credo che prevarrà questo tipo
di trattamento. Il metodo, infatti,
non prevede una terapia cronica.
Sui topi bastano circa tre sommini-
strazioni. Alla prima il tumore non
cresce più, poi regredisce, infine
sparisce. Una volta bloccata la for-
mazione del tumore le cellule sono
morte per sempre. Ma ci vuole cau-
tela. Sugli animali il tumore è iniet-
tato dall’esterno, è esogeno, biso-
gna vedere se funziona anche sul-

l’uomo, dove cresce spontanea-
mente».

Leiconoscevagiàquestotipodi
cura?

«Conosco questi studi da anni.
Folkman iniziò molti anni fa a fare
esperimenti sulla cornea del coni-
glio. Poi ho seguito gli esperimenti
anticancro “biotecnologici” attra-
versol’interferonebeta,unodeipri-
mi farmaci di questo tipo, che fu
molto utile per un sarcoma a una
gamba,uncasotrattatoqualchean-
no fa. In quella circostanza, lo vidi

conimieiocchi,iltumoreregredì».
Echecosapensa invecedelpro-

tocolloDiBella?
«Su Di Bella non posso risponde-

re, quella è materia strettamente
oncologica».

Ma è possibile che ci siano con-
tattitraiduemetodidicura,come
ha dichiarato il figlio del profes-
sore,ildottorGiuseppeDiBella?

due scoperte, non mi pare pro-
prio».

Dulbecco è a Milano anche per
dissipare i molti dubbi sulla diretti-

va europeasuibrevettiper lebiotec-
nologie, in fondo alle quali, per il
professore, non c’è Jurassic Park,
l’incubo del dinosauro. «Ma non
scherziamo, quelle sono tutte im-
maginazioni...». E neppure, il peri-
colo della clonazione umana. «La
direttiva europea lo esclude e co-
munque, come è accaduto in Ame-
rica per l’ingegneria genetica c’è
sempre tempo per interrogarsie fer-
marsi, quando ci sono le leggi. In-
tanto,però,facciamolepassareque-
ste leggi, sennò arriveremo sempre

ultimi, dopo l’America, il Giappo-
ne. Si tratterebbe di una vera scon-
fitta,ancheper imalati,chesiaspet-
tano un rilancio della ricerca euro-
pea sulle applicazioni della geneti-
ca...»

Sulla direttiva che dovrebbe esse-
re approvata dal Parlamento Euro-
peo il prossimo 13 maggio, Dulbec-
co dà, a Milano, il suo sostegno as-
sieme ai rappresentanti delle asso-
ciazioni dei malati: dalla sclerosi
multipla, al morbo di Parkinson,
l’Altzheimer, fino all’ipertensione,
patologie che potrebbero essere cu-
rateconlagenetica.

Gli oppositori alla direttiva che
dovrebbe essere approvata il 13
maggioaStrasburgo,daiVerdial-
l’estrema Sinistra, fino al Vatica-
no, chiedononuovicontrolli eul-
teriori restrizioni. Per loro c’è un
problemo etico di fondo, che ri-
guarda le possibili manipolazio-
ni. Il Papaparla addiritturadi uo-
mo ridotto a oggetto. Che cosa ri-
sponde?

«Non è giusto dire che il gene è
qualche cosa di contronatura. Co-
mesi selezionanoigenidellepiante
edeglianimali,credochesipossafa-
re anche per l’uomo, rispettando
tutti i limiti. Creare piante piùsane,
animalichedianopiùlatte,sconfig-
gere le malattie genetiche, mi sem-
braassolutamentemorale.

Il concetto di “andare contro-
natura” si è ingigantitoanchedo-
po gli esperimenti di clonazione
sullapecoraDolly.

«Iononsonocontrarioallaclona-
zione degli animali. Non vedo che
cosacisiadimale».

Antonella Fiori
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Non vedo
nessuna
somiglianza
col metodo
Di Bella

Polemiche dopo le rivelazioni del libro

Marra: «Mai stato nelle Br»
Flamigni: «È negli atti»

Il dramma in casa, a San Donà di Piave

Giocava con la pistola
un ragazzino uccide il coetaneo

«Preparava due agguati di ritorsione»

Arrestato il figlio del boss Vitale
A 15 anni voleva vendicare il padre

MILANO. «Io non sono mai stato
nelle BrigateRosse»: lo hadettoieri,
in un’intervista a Radio Popolare
che ne ha diffuso una sintesi, Fran-
cescoMarra, indicatoieridaAlberto
Franceschini come infiltrato nelle
Br e citato da Sergio Flamigni come
il brigatista «Rocco» nel suo libro
«Convergenze parallele». «Cono-
scevo Franceschini - ha detto Marra
nell’intervista - acavallo tra gli anni
’60e ‘70manonsonomaistatonel-
le Br. Avrei potuto avere simpatia
per loro,madentrononci sonomai
stato. Questa mattina quando ho
sentito alla radio la notizia ho pen-
sato: Franceschini sta dando i nu-
meri. Mi sono chiesto a che prezzo
dicequestecose,perchésicuramen-
te c’è un prezzo per quello che ha
detto». Alla domanda se abbia co-
nosciuto il maresciallo dei carabi-
nieri Atzori, Marra ha replicato:
«L’ho conosicuto solamente in un
caso,quandoifascistimihannofat-
to saltare in aria la macchina». E al-
l’ulteriore quesito se abbia rivelato
al capitano Giraudo di essere stato

un informatore dentro le Br, Marra
harisposto:«Giraudomihainterro-
gato l’anno scorso per 10 ore facen-
domi domande su una persona che
secondolui era stata nelleBr. Èstata
l’unica volta che ho visto il capita-
no, smentisco assolutamente di
aver detto di esser statouninforma-
tore».

Intanto Sergio Flamigni, autore
di «Convergenze parallele» in cui
descrive Marra come il brigatista
«Rocco», infiltrato, ha diffuso una
nota in cui confuta la smentita di
Marra. «L’autorità giudiziaria - af-
ferma Flamigni - è in possesso di un
verbale nel quale Marra dichiara e
sottoscrive di aver collaborato col
commissariato di Ps di Musocco
(Milano) e di aver intrattenuto rap-
porti di amicizia con il brigadiere
dei Cc Pietro Atzori. Inoltre Alberto
Franceschinihadichiaratoallastes-
sa autorità giudizriache Marra, il 18
aprile ‘74,partecipòal sequestrodel
giudice Mario Sossi e che l’infiltrato
partecipò ad altre svariate azioni
militaridelleBr».

VENEZIA. Giocava in casa con la pi-
stola del convivente della madre e
accidentalmente gli è partito un
colpo, che ha ucciso un suo compa-
gnodigiochi.CosìèmortoM.V.,12
anni, di Ceggia, colpito da uncolpo
sparato involontariamente da A.B.,
coetaneo della vittima. Sull’inci-
dente, accaduto nel pomeriggio di
ieri aCeggia stannoora indagandoi
carabinieri di San Donà di Piave,
che stanno cercando di accertare
come quella pistola, detenuta legal-
mente dal proprietario, sia finita
nelle mani del ragazzino. Contrad-
dittori infatti i primi risultati degli
accertamenti: dalle informazioni
raccolte finora non sarebbe chiaro
se l’arma, una semiautomatica cali-
bro 9, fosse conservata abitualmen-
te in cassaforte o in qualche casset-
to.

La pistola non era l’unica arma in
possesso del suo proprietario, un
commerciante di 23 anni. L’uomo,
cheprobabilmentetenevalapistola
per prevenire eventuali rapine ai
suoidanni, ègià statosentitodaica-

rabinieri che stannocercandodiac-
certare se, al momento del fatto, i
due bambini fossero soli in casa o se
vi fosseroanchedegliadulti. Ildodi-
cenne che ha sparatoè ora ricovera-
to in stato di choc all’ospedale di
San Donà, e traumatizzata è anche
la madre, chenonhaancorapotuto
essere sentita dagli investigatori. In
attesa dei risultati delle prime inda-
gini, nessun provvedimento è stato
ancora preso dalla magistratura
competente (interessata non è solo
la procura presso il Tribunale, ma
anche quella del Tribunale minori-
le).

Lapiccolavittimaèstataraggiun-
tadalproiettilenellazonatrailcollo
elaspallasinistra.Ilbambinoèmor-
to - probabilmente per l’emorragia -
pocodopoilricoveroall’ospedaledi
San Donà di Piave. Gli investigatori
stanno anche cercando di chiarire
se la pistola fosse già carica e con il
colpo in canna, dato che ritengono
improbabile che un ragazzino di
quell’etàsiastatoingradodicaricar-
ladasolo.

PALERMO. Accusatodimafiaaquin-
dicianni.Conquestaipotesidireatoi
carabinieri del Ros di Monreale han-
no fermato Giovanni Vitale, figlio
quindicenne del boss Vito, arrestato
nelle scorsesettimaneinprovinciadi
Palermo. Il ragazzino sarebbe coin-
volto nell’organizzazione di un pia-
no per uccidere uno degli agenti che
avevano catturato suo padre. Il coin-
volgimentodiGiovanniVitaleemer-
gerebbe da alcune intercettazioni
ambientali a due fiancheggiatori di
Vito Vitale. Il ragazzo è stato fermato
mentre usciva insieme con la madre
dal carcere dell’Ucciardone di Paler-
mo, dove era stato a colloquio con il
padre. Il provvedimento sarebbe le-
gato all’indagine che ha portato in
carcere Salvatore Vitale e Antonino
Calandra, arrestati due giorno dopo
la cattura del boss. Secondo gli inve-
stigatori i due stavano preparando
unaimmediata«ritorsione»: l’aggua-
to a un ispettore di polizia che aveva
partecipato al blitz e l’attentato alla
villa del presidente del Consiglio co-
munale che aveva espresso soddisfa-

zioneper l’arrestodiVitale.Nelprov-
vedimento a carico del quindicenne
cisonoletrascrizionidinumerosein-
tercettazioni ambientali che eviden-
zierebbero, secondogli investigatori,
il ruolo di primo piano svolto, nono-
stante lasuagiovaneetà,dalfigliodel
boss. La sua opinione, sempresecon-
dol’accusa,sarebbestatatenutanella
massimaconsiderazioneanchedaal-
cuni «anziani» della cosca. Per gli in-
vestigatori, inoltre, il ragazzo riscuo-
teva la massima fiducia non solo da
parte degli uomini d’onore, ma so-
prattutto del padre che lo avrebbe
avuto vicino nel periodo della sua la-
titanza.

Il piccolo Vitale condivide con
quasi tutti gli altri figlideibossunde-
stinochesembrerebbe«ineluttabile»
conpocheeccezioni.Il figliodiRiina,
Giovanni,quellidiNittoSantapaola,
di Francesco Madonia, di Bernardo
Brusca, adesmpio,hannotutti avuto
a che fare con la giustizia. Gli unici
che sembrano essere l’eccezione a
conferma della regola sono i figli di
LiggioediProvenzano.


